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Fare affidamento sul 

puro meccanismo economi- 
co non pu” risolvere il 
problema dell'emergenza 
sanitaria mondialeE (WHO 
- OMS, rapporto sulla 
Salute pubblica 2006) 


Tre iniziali considerazioni 
consequenziali. 

La natura cambia indipen- 
dentemente dall'economia, 


| cambiamenti sociali, cli- 
matici, l'uso ormai secolare 
di alcuni farmaci ed il relati- 
vo adattamento e sviluppo di 
resistenze da parte di virus 
e batteri ha trasformato com- 
pletamente il quadro epide- 
miologico e le emergenze 
sanitarie su scala planetaria. 
Mentre fino a qualche anno 
fa epidemiologicamente si 
poteva semplicemente divi- 
dere in due il pianeta: dove 
le popolazioni che vivevano 
nel nord dell’emisfero gode- 
vano di una aspettativa di 
vita più lunga e le cause di 
morte erano legate a malat- 
tie croniche (infarto, tumori, 
diabete) mentre il sud pove- 
ro aveva una aspettativa di 


DE continua a pag. 4 


Durante l’appena conclusa campagna referendaria, si è 
avuto la possibilità di assistere ad una vera commedia degli 
equivoci, genere teatrale che da sempre ha appassionato e 
coinvolto larghe fasce di pubblico popolare, tra un scambio 
delle parti e un gioco di parole. 

L'avevano infatti variamente definito un referendum de- 
cisivo sul federalismo, attorno alla sorte della cosiddetta 
devolution, per l’unità nazionale e riguardo i valori sanciti 
dalla carta costituzionale; ma basta osservare gli schiera- 
menti a favore del Sì o del No, per comprendere che tale 
consultazione era falsata fin dall'inizio. Come spiegare al- 
trimenti, ad esempio, che sullo stesso versante si siano tro- 
vate assieme forze come la Lega Nord, con tanto di rinno- 
vate pulsioni secessioniste, ed Alleanza Nazionale con i suoi 
tricolori al vento, mentre da “sinistra” il ds Pietro Fassino si 
appellava alla difesa dell'identità nazionale? 

Evidentemente, ben altri sono stati i giochi politici, più o 


ommedia degli equivoci 
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Paga o Crepa 


meno evidenti, dietro la consultazione popolare sulla legge 
di modifica della seconda parte della Costituzione che 
prefigurava una modifica dell'assetto istituzionale dello sta- 
to italiano. | 

In molti casi si è persino avuto l'impressione che da en- 
trambe le parti ci fosse chi, più o meno sommessamente, 
stava facendo il tifo per la vittoria della controparte; impres- 
sione confermata comunque dagli stessi risultati delle urne 
che indicano come buona parte dell’elettorato di destra, al 
sud ma non solo, ha scelto di non pronunciarsi o di votare 
contro la riforma voluta dal “suo” governo. 

Persino nelle rispettive argomentazioni, è apparsa più che 
evidente sia l'analogia di tante tematiche che la comune 
intenzione di giungere ad un confronto allargato fra tutti i 
partiti per sciogliere i nodi politici più problematici che tale 
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Gazprom è al quarto po- 
sto tra le società quotate nel 
mondo borsistico dopo Ex- 
xon Mobil Corp., Genera! 
Electric Co. e Microsoft 
Corp. E la numero uno mon- 
diale nel settore gas natura- 
le per quantità prodotta ed 
entità delle riserve. Nata dal 
ministero sovietico del Gas 
nel 1991, possiede il 16 per 
cento delle riserve mondiali 
accertate. La quantità di gas 
prodotta da Gazprom nel 
2005, pari a 547,2 miliardi di 
metri cubi, equivale a 9,42 
milioni di barili di petrolio al 
giorno, quasi pari all’estra- 
zione giornaliera dell'Arabia 
Saudita, maggiore fornitore 
di greggio al mondo. 

Ci sono legami strettissi- 
mi tra i vertici della Gazprom 
e il presidente Putin (il pre- 
sidente della società Dmitry 
Medvedev e il direttore ese- 
cutivo Alexei Miller sono, ri- 
spettivamente, capo dello 
staff di Putin e amico del pre- 
sidente russo). 

Il Cremlino punta a co- 
struire dei monopoli in gra- 
do di utilizzare le ricchezze 
del paese (i pozzi petroliferi 
e i giacimenti di gas) per 
rilanciare il ruolo della Rus- 
sia come potenza politica ed 


‘economica. La dipendenza 
europea dalla Russia, in ci- 


fre, si può sintetizzare così: 
Gazprom nel 2006 venderà 
all'Europa, 151 miliardi di 


|. metri cubi (4,1% in più del 


2005) arrivando a 158 nel 
2007 e 163 nel 2008. 
Attualmente, il gas natu- 
rale russo viene convogliato 
lungo due direttrici principa- 
li (invariate rispetto a quelle 
che vi erano nell’Unione So- 
vietica), una attraverso il 
Turkmenistan smista il 20%, 
l'altra con il condotto ucraino 
convoglia il restante 80%. Il 
gas russo per arrivare a 
Baumgarten in Slovacchia 
deve quindi usufruire dei 
gasdotti ucraini in mano al- 
l'azienda Naftogaz che, ov- 
viamente, esige un “pedag- 
fondamentale per far 
quadrare i bilanci dell’Ucrai- 
na. Gazprom, (8 settembre 
‘05) ha siglato un accordo 


, per la costruzione di un nuo- . 


vo gasdotto di 1200 km che 
entro il 2010, passando sot- 
to il mar Baltico porterà gas 
russo in Germania. Di que- 
st'impresa tra Berlino e Mo- 
sca si faranno carico Gaz- 
prom (Russia 51%), EON 
con la sua affiliata Ruhrgas 
(Germania 24,5%) e BASF 
con la sua affiliata Winter- 
shall (Germania 24,5%). Co- 
sto complessivo dell’opera 4 
miliardi di euro. 

Il progetto di far saltare gli 
equilibri della regione balti- 
ca, visto che lo scopo di que- 
sto gasdotto è quello di ta- 
gliar fuori Polonia, Estonia, 
Lettonia e Lituania, che co- 
me l'Ucraina ricavano una 
sostanziosa fonte di sosten- 
tamento dal passaggio dei 
gasdotti, parte quindi da lon- 
tano e, comunque, ben pri- 
ma della crisi dello scorso 
inverno. 

In questo contesto si pos- 
sono spiegare le ragioni del 
calo di forniture di gas al- 
l’area europea durante l'ulti- 
ma stagione fredda. In que- 
sta operazione Putin ha usa- 
to il presunto o reale furto di 


La partita del gas 


gas da parte dell’Ucraina per 
lanciare un avvertimento: 
“niente più prezzo di favore 
per gli ex satelliti, ma costi 
di mercato”. Contemporane- 
amente, una punizione per 


l'atteggiamento filoccidenta- 


le ucraino ed anche un se- 
gnale per gli altri Stati, del- 
l’area, che tendono ad avvi- 
cinarsi agli Stati Uniti. 

Ma ciò che ci riguarda più 
da vicino è che, con questa 
strategia, Gazprom esercita 
anche una pressione sui pa- 
esi europei per poter entra- 
re nel mercato liberalizzato 
dell'energia. 


L'ACCORDO CON L’ITALIA 

Su questo terreno ha già 
ottenuto dei risultati, a gen- 
naio l'allora ministro delle 
Attività Produttive Scajola 
aveva incontrato il Ministro 
dell'Energia russo promet- 
aa di. de il mercato 


italiano in cambio del ripristi- 


no di regolari forniture di gas 
al nostro paese. I 

Seguendo l'accordo sigla- 
to in precedenza del presi- 
dente Vladimir Putin e della 
cancelliera Angela Merkel 
(1), pochi giorni fa Paolo 
Scaroni, amministratore de- 
legato dell ENI, ha accompa- 
gnato Prodi nella sua visita 
in Russia e si è presentato 
all'incontro con il numero 
uno di Gazprom, Alexei Mil- 
ler, definendo le linee gene- 
rali dell'accordo per cui la 
società russa potrà entrare 
nel mercato della distribuzio- 
ne di gas in Italia, mentre 
l’ENI acquisirà diritti di estra- 
zione di gas e petrolio in 
Russia. 

Naturalmente questa ulte- 
riore apertura è giustificata 
con il solito ritornello per cui 
la presenza di più fornitori di 
gas permetterà un abbassa- 
mento dei prezzi e maggior 
garanzia di continuità nelle 
forniture. 

Alle pacche sulle spalle 
siamo abituati, ed anche se 
Prodi è un “amico meno in- 
teressante” visto che non 
potrà ospitare Putin nella 
consueta vacanza in Sarde- 
gna, di certo il presidente 
russo ha fatto salti di gioia 
vedendo confermato il suo 
piano dal partner italiano. 

Per quel che ci riguarda, 
domandiamo se c’è ancora 
qualcuno che crede alle bar- 


zellette delle liberalizzazioni 
e del loro benefico effetto sui 
costi al consumo. 


L'’ELOGIO DELLA 
CONCORRENZA 

Di sicuro c'è qualcuno che 
ancora le racconta, il mini- 
stro Bersani che, presentan- 
do il pacchetto sulla liberaliz- 
zazione del mercato del- 
l'energia, afferma che è ne- 
cessaria più concorrenza per 
ridurre prezzi. Ovvero, “far 
procedere le liberalizzazioni, 
che in questi anni hanno 
avuto una pausa”. Parte da 
qui il programma per “ridur- 
re, in prospettiva, i prezzi per 
le famiglie e le imprese”. Si 
comincia da! gas, “incenti- 
vando nuovi gasdotti o nuo- 
vi terminali, riformulando, se 
necessario, 
all’import di gas dall’estero... 
e per le comunità che diran- 
no si a rigassificatori, gas- 


dotti e centrali, potranno par- 
tire subito sconti sulle bollet- 
te o sgravi fiscali”. 

Si capisce subito che con 
il governo del centro sinistra 
si respira un'aria... nuova! A 
tal proposito ci piacerebbe 
sapere cosa succederà a 
quelle comunità che, invece, 
vicino ai rigassificatori non 
vogliono vivere. 


DUE PASSI INDIETRO PER 
INQUADRARE LA SITUAZIONE 
ITALIANA 

A partire dalla crisi petro- 
lifera del 1973 il gas natura- 
le ha rappresentato l’unica 
diversificazione energetica 
effettivamente attuata in Ita- 
lia. Pari al 10,2% dei consu- 
mi energetici nel 1973, nel 
2004 il gas è salito al 34,0%, 
aumentando di 4,6 volte in 
valore assoluto. Questa cre- 
scita è stata però sostenuta 
dall’incremento delle impor- 
tazioni, nello stesso periodo 
passate dall'11,5% all'84% 
del fabbisogno complessivo. 

Poiché nei contratti di ac- 
quisto dall'estero i prezzi 
sono fortemente indicizzati 
su quelli del petrolio, la di- 
versificazione è stata molto 
meno efficace in termini eco- 


nomici. Per ovviare almeno 


in parte alla stretta correla- 


zione fra i prezzi del gas e 


del greggio, sempre più 
spesso vengono proposte, 
come accennato prima, due 
soluzioni: un'ulteriore libera- 


i tetti antitrust 


lizzazione del settore e un 
ampio ricorso al GNL (gas 
naturale liquido, per inten- 


derci, quello prima liquefat-. 


to, poi trasportato via nave 
e riportato allo stato aerifor- 
me attraverso i rigassificato- 
ri). 

Non vorrei sembrare ba- 
nale ma non mi è mai capi- 
tato di rimanere senza gas 
se non per rarissimi inter- 
venti d'emergenza, eppure, 
negli ultimi mesi, anche la 
fornitura di gas pare diven- 
tata un problema nazionale. 
Parlano di un inverno rigido, 
dei furti dai gasdotti che at- 
traversano l'Ucraina, tutto è 
possibile ma dietro ogni 
emergenza c'è sempre più di 
una ragione che rimane in 
ombra. 

Cerchiamo qualcosa in 
più per andare oltre le di- 
chiarazioni rilasciate agli or- 
gani d'informazione e com- 


prendere cosa accade in 
concreto. 

Il mercato dell’energia è 
un po’ particolare, i tempi di 
predisposizione dell’offerta 
sono molto lunghi e la do- 
manda di energia è rigida 
(nel senso che chi ha biso- 
gno di energia difficilmente 


può farne a meno). Nessuna . 


liberalizzazione può condur- 
re a prezzi ribassati se non 
c'è un'abbondanza di offer- 
ta: se l'offerta è carente, i 
prezzi rimangono sempre al- 
ti. La realtà ci insegna che 
le fonti di energia più utiliz- 
zate dipendono da risorse li- 
mitate e, quantunque si pos- 
sa godere di abbondanti ri- 
serve, sono le stesse com- 
pagnie o i paesi produttori a 
fissare prezzi di cartello in 
perfetto stile monopolistico. 
Non possiamo poi dimentica- 


. re che, per garantirsi il con- 


trollo delle fonti energetiche, 
le grandi potenze passano 
facilmente dalla disquisizio- 
ne sulle manovre dei merca- 
ti internazionali alla guerra 
sul campo. 

Inoltre, in epoca di liberi- 
smo sfrenato alcuni sono 
meno liberisti di altri, capita 
così che la legislazione ita- 
liana, in particolare, il decre- 
to legislativo del 23 maggio 
2000, n.164, con cui l’Italia 
ha recepito nell’ordinamen- 
to interno la direttiva euro- 
pea n.30 del 1998 ha fissa- 
to, per contrastare il mono- 


polio ENI, dei “tetti”, cioè 
delle quote massime, sia di 
immissione di gas nella rete 
nazionale {75 per cento dei 
consumi nazionali) sia di 
vendita ai clienti finali (50 
per cento dei consumi nazio- 
nali). Nel primo caso nessun 
operatore può immettere in 
rete più del 75 per cento del 
fabbisogno nazionale; que- 
sta percentuale scenderà al 
61 per cento nel 2009; nel 
secondo caso, nessun im- 
presa potrà vendere ai clienti 
finali più del 50% dei consu- 
mi nazionali di gas annuali. 

La legge italiana ha pre- 
visto anche la separazione 
societaria delle attività di 
commercializzazione - ac- 
quisto e vendita - dall’attivi- 
tà di trasporto e di distribu- 
zione (nemmeno questo era 
previsto dalla direttiva euro- 
pea; l'Italia è l’unico paese, 
insieme alla Spagna, ad aver 
introdotto questa separazio- 
ne) decisione che apre delle 
falle nel sistema che collega 
e coordina l’approvvigiona- 
mento e la distribuzione. 

Il risultato pratico è che 
ENI, ex monopolista, vende 
il gas che importa in “ecces- 
so”, rispetto ai limiti stabiliti, 
ai concorrenti esteri che a 
loro volta lo commercializza- 
no in Italia (a voi scoprire se 
ad un costo minore). 


TAKE OR PAY: 
PRENDI O PAGA 

Questa strana situazione 
è legata anche al fatto che 
la distribuzione dei gas pre- 
vede grandi investimenti con 
ritorni economici che vanno 
a 10, 15, 20 e 25 anni. | con- 
tratti fake or pay (stanno a 
significare letteralmente: 
prendi o paga) sono contrat- 
ti a lungo termine stipulati 
con i paesi produttori di gas 
in base ai quali l'azienda im- 
portatrice si obbliga per un 
dato periodo di tempo ad. 
acquistare ogni anno un de- 
terminato volume di gas con 
un limite superiore ed uno 
inferiore pagando un prezzo 
indicizzato a quello del pe- 
trolio. Questi contratti sono 
stati la base sulla quale si è 
costruita la collaborazione 
tra paesi produttori e consu- 
matori. Questi contratti costi- 
tuiscono una fonte di reddi- 
to fondamentale per il pae- 
se produttore, ed è questo 
uno dei motivi per cui è il 
paese produttore a richieder- 
li; ma sono ben accetti an- 
che da parte degli acquiren- 
ti visti i costi del trasporto del 
gas, pari a circa dieci volte il 
trasporto del petrolio, (sia 
che venga effettuato via tubo 
sia che il gas venga liquefat- 
to e trasportato con la nave). 

Tutte le strutture di addu- 
zione del gas in Italia sono 
state posate dalľ ENI, che 
era l'unico operatore presen- 
te nel settore del gas, è ov- 
vio che, in relazione ai costi 
del trasporto, per sviluppare 
un giacimento bisogna assi- 


me 


Che lo sarebbero diventa- 
ti anche loro, era decisamen- 
te scontato. Quello che me- 
raviglia, semmai, è la velo- 
cità con la quale si è verifi- 
cata questa “mutazione ge- 
netica”. 

| più giovani forse non lo 
sanno, ma per più di 50 anni 
i fascisti del vecchio Msi pri- 
ma, e di Alleanza nazionale 
poi, hanno preteso di pre- 
sentarsi come una sorta di 
coscienza morale del paese, 
enormemente facilitati, in 
questa paradossale costru- 
zione dell'immagine di sé, 
dall'essere stati sistematica- 
mente tenuti fuori dalle stan- 
ze del potere, tanto da quel- 
lo locale quanto da quello 
nazionale. Impossibilitati ad 
accedere alle cariche istitu- 
zionali, infatti, e alle poltro- 
ne dei centri economici e 
decisionali, i fascisti hanno 
a lungo avuto buon gioco 
 neil’affermare una loro pre- 
sunta diversità, onesta e non 
“forchettona”, rispetto a una 
classe politica altrimenti de- 
dita al più sfrontato ladroci- 
nio, alla corruzione eretta a 
sistema, all'utilizzo delle ri- 
sorse pubbliche come fosse- 
ro proprietà privata dove at- 
tingere a piene mani. E in- 
dubbiamente, in questi de- 
cenni di regimi di centro, 
centro destra e centro sini- 
stra, i motivi per stigmatizza- 
re certi comportamenti inde- 
centi della classe dirigente 
non sono mancati. Ebbene, 
gli sono bastati cinque anni 
di pieno potere, per rifarsi 
dell’astinenza masticata per 
mezzo secolo. Con gli inte- 
ressi, naturalmente, e che 
interessi! 


Morale fascista 


Di tutto quello che si è 
mosso.in questi giorni fra 
casa Savoia e casa Fini, in- 
dubbiamente l'aspetto giudi- 
ziario — colpevoli? innocen- 


ti? fifty and fifty? — è quello 
che ci interessa meno, an- 
che perché non saranno cer- 
to gli attuali provvedimenti 
restrittivi della libertà o even- 
tuali proscioglimenti a farci 
cambiare opinione sulle 
squallide glorie di questo 
squallido milieu. Semmai ci 
sembra più interessante os- 
servare l’inarrivabile livello di 
volgarità e triviale sessismo 
con cui si è manifestata que- 
sta mutazione genetica del- 
la nuova classe dirigente fa- 
scista, da anni tanto divisa 
su tutto nella sua furibonda 
lotta interna per accaparrar- 


re) 

curarsi che ci sia un cliente 
che poi acquisti. Questo co- 
stituisce il motivo fondamen- 
tale per cui il mercato del gas 
è regolato dai contratti take 
or pay; altrettanto evidente è 
= che, se il trasferimento vie- 
ne effettuato via tubo, il pa- 
ese produttore e quello con- 
sumatore sono rigidamente 
collegati. 

Mettere in discussione i 
contratti take or pay signifi- 
cherebbe mettere a repenta- 
glio la sicurezza degli ap- 
provvigionamenti in Italia; 
intervenire su tali contratti 
per liberare le capacità di 
trasporto nell’illusione che i 
contratti spot (funzionali alla 
costruzione dei rigassificato- 
ri), stipulati oggi per doma- 
ni, riescano a spiazzare 
quelli take or pay e quindi a 
creare una più forte compe- 
tizione è più che velleitario. 

Intanto l’ENI ha iniziato ad 
impiegare il gas in eccesso 
per produrre energia elettri- 


ca, ma come... servono nuo- 


vi gasdotti, rigassificatori, 
nuovi depositi per incremen- 
tare le riserve... e la princi- 
pale impresa italiana deve 
trovare altri sbocchi per usa- 
re ilgas che non può immet- 
tere nella rete di distribuzio- 
ne nazionale, tanto che usa 
il metano per produrre ener- 
gia elettrica che poi vende 
sui mercati esteri. 

Non dovremmo preoccu- 
parci troppo delle contraddi- 
zioni del capitale, del merca- 


to liberista o della sghemba . 


organizzazione dello stato, 
tra quelle fila, infatti, ci sarà 
sicuramente qualcuno cui i 
cosiddetti “tetti” piacciono, 
perché garantiscono la con- 
quista di una fetta del mer- 
cato anche a chi, secondo i 
parametri dell'economia ca- 
pitalista, competitivo non è, 
della serie: liberisti sì, ma 
bisogna far profitto un po’ 
tutti. Purtroppo però, nostro 
malgrado, facciamo parte 
della categoria dei “clienti”, 
cioè quelli che alla fine pa- 
gano una bolletta più cara, 
perché qualcuno ha sbaglia- 
to un investimento, si è ar- 
ricchito con una speculazio- 
ne borsistica o ha promosso 
una liberalizzazione che co- 
me risultato, sicuro, ha solo 
quello dell'incremento dei 


guadagni delle compagnie. 


| soliti disfattisti antilibe- 
risti? Secondo gli ottimisti, 
dovremmo, invece, rallegrar- 
ci perché l’ex “compagno” 
Putin uno sconto alle masse 
popolari di sicuro lo garanti- 

rà! 
MarTa 


(1) (In occasione dell’ot- 
tavo summit Germano-Rus- 
so, è stato definito un accor- 
do, firmato il 27 aprile 2006 
a Tomsk in Siberia, per cui 
la tedesca BASF, partecipe- 
rà, con il 35%, all’esplorazio- 
ne di un importante campo di 
gas in Russia, in cambio la 
russa Gazprom, avrà un ac- 
cesso alla distribuzione di 
gas in Germahia) 


si fette di potere, quanto 
ammirevolmente uniforme 
nel riprodurre i comporta- 
menti viziosi a lungo stigma- 
tizzati negli anni precedenti. 


Si sa, per anni ce l'hanno 
menaia con l’onore del san- 
gue e della stirpe, con la su- 
periorità ideale, con i valori 
della patria e della nazione, 
con l’identitarismo intriso di 
razzismo, con il magnilo- 
quente slogan di “legge e 
ordine”, insomma, con tutta 
quella paccottiglia e quel 
ciarpame che da sempre 
mascherano, dietro parole 
roboanti e ridondanti, il vuo- 
to culturale e morale di tutte 
le destre. E per anni, arroc- 
cati in questo castello fatto 
di vuoto pneumatico, hanno 
mostrato di possedere, loro 


e solo loro, una patente di 


alta moralità. Ma che valore 
avesse questa patente, ce lo 
dicono, impietose, le crona- 
che di oggi. Che il potere 
guastasse, già lo sapevamo, 


‘ ma qui, evidentemente, ci 


troviamo di fronte a una pre- 
disposizione “culturale” deci- 
samente degna di nota. 
Perché non si tratta sem- 
plicemente di partecipare, a 
man bassa, a quella lottizza- 
zione di posti e prebende 
contro la quale le colonne 
del «Secolo d’Italia» hanno 
maschiamente tuonato per 
decenni, una lottizzazione di 
cui abbiamo dovuto vedere i 
risultati non certo encomia- 
bili in questi ultimi cinque an- 
ni ma che tutto sommato può 
essere considerata un feno- 
meno fisiologico della parti- 
tocrazia. Si tratta, piuttosto, 
di aver saputo coniugare 
così efficacemente la volga- 
rità del potere con la volga- 
rità innata di chi si è trovato 
ad esercitare tale potere. 
Non siamo ciechi, e non 
vogliamo pensare che volga- 
rità e sessismo siano privi- 


legio dei soli fascisti. Baste- 


rebbe andare col pensiero 
agli anni del craxismo impe- 
rante quando torme di socia- 
listi dissiparono nelle disco- 
teche di mezz'Italia il patri- 
monio ideale dei loro “padri”, 
per rendersi conto di come 
certi comportamenti per così 
dire disinvolti, siano comuni 
e condivisi. In questo caso, 


però, mi pare ci sia davvero 
qualcosa di più rispetto a 
quanto eravamo ormai abi- 
tuati, un qualcosa di peculia- 
re e assolutamente caratte- 
ristico del portato mentale 
dei fascisti di ieri e di oggi. 
E questo qualcosa di più è il 
profondo disprezzo nei con- 
fronti di chiunque si trovi a 
subire una condizione di in- 
feriorità, in questo caso so- 
prattutto delle donne. 

Ricomposta, finalmente, 
sul suolo itaiico la union 
sacrée che tenne uniti per 
vent'anni fascismo e monar- 
chia, questi figuri, dopo aver 
sostituito l’indecente “avanti 
Savoia!” con l’altrettanto in- 
decente “viva la gnocca!” — 
e questo la dice lunga sul 
cambiamento dei tempi - si 
sono buttati a peso morto sui 
divani della Farnesina, sca- 
ricando su malcapitate si- 
gnorine il rancore generato 
da cinquant'anni di astinen- 
za dal potere. Facendo del- 
le più prestigiose stanze del- 
le istituzioni il succedaneo di 
quei confortevoli casini sub- 
dolamente chiusi dalla ini- 
qua legge Merlin. 

Mi accorgo solo ora di es- 
sermi sbagliato all’inizio di 
questo articolo. Non c’è dav- 
vero stata alcuna mutazione 
genetica in questi gentiluo- 
mini. Tali erano e tali, appe- 
na potuto, sono tornati ad 
essere. 


Massimo Ortalli 
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vita più bassa e le cause di 
morte erano legate ad infe- 
zioni, oggi la situazione ap- 
pare a macchia di leopardo. 

Se proviamo a considera- 
re la vita media scopriamo 
che alcuni paesi sud ameri- 
cani e caraibici hanno una 
aspettativa di vita di 78 anni 
e la Grecia di 79 mentre gli 
USA di 76. Se ora confron- 
tiamo le attese di vita media 
della popolazione con il pro- 
dotto interno lordo (VM vs 
PIL) abbiamo che il PIL me- 
dio annuo per persona per il 
centro America meno di 
10.000 USD, Grecia 17.000 
e USA più di 34.000. Quindi 
è evidente che oggi il PIL na- 


. zionale non è direttamente 


correlato con le aspettative 
di vita delle persone. Atten- 
zione, con questo non si 
deve pensare che la patolo- 
gia sia completamente svin- 
colata dalla storia sociale di 
una parte del mondo. Pren- 
diamo quello che sta succe- 
dendo nelle regioni sub-Sa- 
hariane. Le aspettative di 
vita per Zimbawe, Kenia, 
Botswana avevano una 
aspettativa di vita di 65 anni 
fino al 1993, a seguito degli 
sconvolgimenti politici socia- 
li la mancanza di lotta con- 
tro le epidemie di malaria e 
HIV oggi l’ aspettativa di vita 
in quei paesi e di 40 anni. 


Perché? Le malattie si 
sviluppano nel disagio socia- 
le e nella povertà: entrambe 
sono presenti anche nei pa- 
esi “ricchi”. 

Il disagio sociale si mani- 
festa sempre di più anche in 
quelle aree del pianeta che 
una volta erano protette. La 
perdita di qualità e la priva- 
tizzazione dei servizi sanita- 
ri ha portato all'esclusione 
dall'assistenza sanitaria di 
parti significative di popola- 
zione in Europa e Nord Ame- 
rica. La medicina preventiva 
è stata sacrificata a benefi- 
cio della medicina interven- 
tistica e allo sviluppo di “nuo- 
vi”(vedi più avanti) farmaci. 
Potremmo dire che la parola 
d'ordine in occidente negli 
ultimi venti anni è stata “Me- 
glio curare che prevenire”. 
Tuttavia anche i presidi tera- 
peutici hanno risentito del 
loro invecchiamento un 
esempio per tutti: la resisten- 
za agli antibiotici di numero- 
si tipi batterici. 

Dall'altro lato le recenti 
epidemie di HIV/AIDS e Tu- 
bercolosi hanno colpito sia 
paesi ricchi che poveri e 
hanno trovato delle condizio- 
ni sociali favorevoli come 
l'aumento della popolazione 
carceraria. Si è dimostrato 
come le prigioni funzionino 
come importanti “pabulum” 
dove i patogeni accrescono 
la loro carica infettiva per poi 
contaminare le popolazioni 
non prigioniere circostanti 
(vedi Umanità Nova, nume- 
ro 24 del 3 luglio 2005, Anno 
85 Morire di galera La salu- 
te dietro le sbarre: dalla 
pena detentiva a quella bio- 
logica). 

Le leggi sull’immigrazione 
che hanno come risultato 
aumentare il numero di lavo- 
ratori senza diritti sanitari 
che provengono da regioni 


Paga o Crepa. 


del pianeta dove alcune ma- 
lattie infettive sono endemi- 
che. 

La previsione è che nel 
2015 in Europa si morirà di 
nuovo per tubercolosi, infe- 
zioni intestinali e delle vie 
respiratorie. 


La crescita demografica 
asimmetrica e l’epidemiolo- 
gia 

Non è compito di quest’ar- 
ticolo analizzare qui le cau- 
se del perché nei paesi più 
poveri ci sia una crescita 
demografica impetuosa 
mentre in quelli ricchi si ha il 
fenomeno inverso. Quello 
che qui occorre notare è che 
la popolazione che cresce 
(Estremo e Medio Oriente, 
Africa) soffre di malattie co- 
me Malaria, Bilharzosi (Ma- 
lattia del Sonno), Dengue, 
West Nile febbre, Ebola, etc 
verso le quali non esistono 
farmaci e non esiste nessu- 
na volontà delle multinazio- 
nali farmacologiche di svi- 
luppare la ricerca per curar- 
le. 


L'emergere di nuove ma-.. 


lattie, l'aumento della popo- 
lazione colpita e la tremen- 
da rapidità nella loro diffusio- 
ne su scala planetaria, la 
povertà del repertorio di far- 
maci a disposizione per cu- 
rare vecchie e nuove malat- 
tie, hanno portato l’Organiz- 
zazione Mondiale della Sa- 
nità (OMS - WHO) a redige- 
re il documento: “Salute pub- 
blica, Innovazione e diritti di 
proprietà intellettuale”. 

Si tratta di un poderoso 
documento di 228 pagine 
redatto da una task force del 
OMS che ha come compito 
quello di analizzare lemer- 
genza sanitaria verso la qua- 
le ci stiamo avviando e di 
proporre dei rimedi. Quello 
che colpisce e l'associazio- 
ne stretta tra salute e i diritti 
sulla proprietà intellettuale. 

Il documento cerca di svi- 
luppare concretamente alcu- 
ne analisi ed azioni che han- 
no come obiettivo quello di 
conseguire i Millennium De- 
velopment Goals (Obiettivi di 
Sviluppo per il Millennio) 
stability dale Nazioni Unite 
da raggiungere entro il 2015. 

Le nazioni unite hanno 
convenuto che per garantire 
la sopravvivenza della spe- 
cie umana nel nuovo millen- 
nio vanno conseguiti | se- 
guenti obiettivi: 


1) Riduzione della morta- 
lità infantile dei 2/3 

2) Riduzione mortalità 
materna dei 3/4 

3) Ridurre ed invertire l'in- 
cidenza dell’HIV/AIDS 

4) Ridurre ed invertire l’in- 
cidenza della malaria e tu- 
bercolosi 

5) Dimezzare il numero di 
persone che vive al di sotto 
della soglia di povertà 

6) Raggiungere l’istruzio- 
ne elementare a livello uni- 
versale/globale 

7) Eliminare le differenze 
di genere nell'educazione 


Quello che scrprende nel- 
l'analisi condotta dagli auto- 
ri del documento è che per 
la prima volta un organismo 
istituzionale dichiara che le 
leggi del mercato non sono 
adeguate per affrontare 
l'emergenza sanitaria che il 
pianeta sta vivendo. In par- 
ticolare il fallimento dell’in- 
dustria farmaceutica e quin- 
di delle leggi del mercato nel 
promuovere la difesa della 
salute su scala mondiale. In 
particolare, il limite maggio- 
re per conseguire le finalità 


del Millennium goals delle 


nazioni unite sono semplici, 
il mercato dell’ industria far- 


n RE 


maceutica non è in grado di 


coprire le patologie di paesi 
poveri, perché le malattie li 
presenti sono “orfane” non 
studiate perché non econo- 
micamente vantaggiose. In 
altre parole si produce quel- 
lo che si può vendere, e se 
si producono farmaci per 
malattie che affliggono i po- 
veri non si rientra nel profit- 
to. 
Il mercato non riconosce 
malati ma clienti/consumato- 
ri, e questo si scontra con gli 
obiettivi delle Nazioni Unite, 
da qui la richiesta di un supe- 
ramento della logica di mer- 
cato almeno nel campo del- 
la salute. 


I diritti di proprietà intel- 
lettuale 

Un ruolo importante nella 
creazione del mercato della 
salute è dato da quelli che 
vengono definiti come diritti 
di proprietà intellettuale, che 
servono a creare un mono- 
polio sul farmaco ed assicu- 
rare alla corporation che lo 
produce di poter decidere lei 


| il prezzo. Spesso questo si- 


stema non permette campa- 
gne sanitarie efficaci nei pa- 
esi a basso reddito. Questo 
sistema è stato recentemen- 


te messo in discussione dal- . 


la rottura dei trattati che tu- 
telano i diritti intellettuali 
(TRIPs) vedi i casi del Sud 
Africa, Brasile di qualche 
anno fa (vedi Da “Umanità 
Nova” n.38 del 4 novembre 
2001 Globalizzazione e sa- 
lute Potreste mai brevettare 
il sole?). 

In un recente convegno 


della Farmindustria confede- 
razione degli industriali far- 
maceutici dal titolo: 1° gior- 
nata di studio sulla proprie- 
tà intellettuale si sosteneva 
la tesi che i diritti di proprie- 
tà intellettuale ed il relativo 
monopolio sulle specialità 
farmaceutiche servisse: 1) a 
coprire i costi per la messa 
a punto di nuovi farmaci (cir- 
ca 500 mil USD) ed al poten- 
ziamento della ricerca scien- 
tifica 2) ad incoraggiare i ri- 
cercatori ad assumersi il ri- 
schio della messa a punto di 
nuovi farmaci, 3) a sostene- 
re la ricerca industriale che 
copre il 90% della produzio- 


RR 


ne di farmaci e vaccini., 4) a 
saldare industria con univer- 
sità. 


Niente di più falso vedia- 
mo il perché. 

Il brevetto non serve a 
coprire i costi ma serve per 
produrre profitto. Dei 12-15 
anni che occorrono allim- 
missione nella pratica clini- 
ca di un nuovo farmaco at- 
traverso le fasi di speri- 
mentazione (I-IV) solo le ul- 
time fasi vengono gestite 
dalle imprese farmaceutiche 
spesso tramite accordi con 
partner universitari e cinici 
pubblici tramite contratti di 
studio extramurali (l'industria 
finanzia ricerche applicative 
in strutture pubbliche), con 
enorme vantaggio economi- 
co per loro ed a costo della 
ricerca di base e indipenden- 
te. Patentare un nuovo com- 
posto con attività terapeutica 
varia a secondo del paese e 
delle sue leggi che regolano 
la proprietà intellettuale, così 
patentare un nuovo farmaco 
in India e cosa completa- 
mente differente se il brevet- 


to e emesso negli USA. Ov- 


viamente anche i costi sono 
enormemente diversi. || dirit- 
to-di proprietà non serve a 
portare al letto del paziente 
la medicina giusta, perché 
spesso le industrie sono così 
potenti da poter manipolare 
il personale sanitario indu- 
cendolo ad utilizzare il far- 
maco più in voga o meglio 
sponsorizzato, inoltre se il 
malato ha contratto una del- 
le malattie orfane o è delle 
parti del pianeta più povere 


non ha nessun farmaco a di- 
sposizione. | brevetti non. 
promuovono l'innovazione 
scientifica. No perché la 
competizione e la produzio- 
ne farmaceutica in larga mi- 
sura e di tipo incrementale e 
non innovativo. La regola è 
che la ricerca farmaceutica 
lavora su vecchie molecole 
cercando mi modificarle/mi- 
gliorarle o su vecchi principi 
terapeutici cercando farma- 
ci più avanzati con meno ef- 
fetti collaterali: sono ormai 
più di 50 anni che il diuretico 
è il farmaco principale con- 
tro l'ipertensione, anche se 
sul mercato se ne trovano di 
varie generazioni con mag- 
giori o minori effetti collate- 
rali. 


Un nuovo scenario si sta 
creando. 

Il monopolio dell'industria 
farmaceutica Europea e USA 
sta entrando in crisi e potreb- 
be scontrarsi con nuovi pro- 
tagonisti come India, Cina, 
Cuba, Brasile che stanno 
sviluppando rapidamente 
competitive attività di produ- 
zione farmaceutica, fornen- 
do degli analoghi (generici) 
ma con gli stessi principi at- 
tivi dei farmaci commercia- 
lizzati a caro costo dalle 
multinazionali della chimica. 
Questo sviluppo si accompa- 
gna ad una crescita signifi- 
cativa dei settori che si oc- 
cupano di ricerca e sviluppo 
in questi paesi. 

Paradossalmente il docu- 
mento dell’WHO dopo aver 
svolto una buona analisi del- 
le cause che impediscono il 
conseguimento di un buon 
livello di salute pubblica su 
scala mondiale (la proprietà 
intellettuale, il monopolio dei 
farmaci etc.) nelle sue con- 
clusioni commette un errore 
fatale dichiarando che solo 
un utilizzo umanitario della 
proprietà intellettuale può ri- 
solvere il problema; cioè for- 
nire ai paesi poveri medici- 
ne basso costo. 

E assurda questa soluzio- 
ne perché non rimuove le 
cause che sono alla base 
delle diverse aspettative di 
vita del pianeta, non porta ad 
una innovazione della medi- 
cina ed ad un aumento delle 
possibilità terapeutiche, non 
genera ricerca per combat- 
tere le malattie orfane. 

La negazione del princi- 
pio che la salute possa es- 
sere gestita come una qual- 
siasi risorsa finanziaria, la 
distruzione dell'assioma pa- 
ziente=consumatore, l’inne- 
sco di iniziative che portino 
alla creazione di strutture di 
ricerca e sviluppo medico. 
diffuse nelle varie parti del 
pianeta tutte impegnate allo 
studio e cura delle malattie 
proprie di quelle aree potreb- 
be rappresentare una valida 
alternativa cosi come l’ eli- 
minazione di qualsiasi privi- 
legio monopolistico imposto 
sulla salute dell’ umanità. 

Molly Macguire 
OACN-FAI 


Un passo indietro. 

La vera rottura materiale 
e simbolica sul piano della 
collocazione di manodopera 
in Italia avviene nel 1996 con 
l'approvazione del pacchet- 
to Treu. Per la prima volta, 
infatti, viene sancito il prin- 


= cipio che il lavoratore possa 


non dipendere dall'azienda 
per la quale lavora: attraver- 
so l'introduzione del lavoro 
interinale (ad interim, dal la- 
tino, a tempo) il lavoratore 
può essere affittato per un 
tempo determinato, in condi- 
zioni subordinate, presso 
un'azienda richiedente. Il 
contratto di lavoro viene sti- 
pulato tra il lavoratore e 
l'agenzia interinale (ora di 
somministrazione) ed il re- 
cesso, così come la stipula, 
del contratto avviene in du- 
plice maniera: dapprima con 
l'azienda richiedente e poi 
con il lavoratore. Questo si- 
gnifica che il lavoratore 
non ha alcun tipo di relazio- 
ne formale (contrattuale) con 
l'azienda per cui lavora: di- 
pende in tutto e per tutto dal- 
l'agenzia in affitto. A questo 
punto, una volta violato il 


‘principio, così come avviene 


per il sistema pensionistico, 
si apre un'autostrada di pos- 
sibilità peggiorative, di cui la 
legge Biagi non rappresenta 
che l'apice del processo. Ma 
se non fosse avvenuto quel 
passaggio tutto il resto sa- 
rebbe da discutere. 


Cosa fanno oggi e chi 
sono i soggetti abilitati all’in- 
termediazione di manodope- 
ra. | 
- Intermediazione di ma- 
nodopera; ovvero mediazio- 
ne tra domanda ed offerta di 
lavoro, raccolta dei curricu- 
lum, preselezione e costitu- 
zione di banca dati, promo- 
zione dei servizi offerti e 
quindi anche dei lavoratori 
che, in questo senso, recu- 
perano appieno, anche dal 
punto di vista ideologico, la 
loro funzione di merce. 

- Ricerca e selezione del 
personale; ovvero colloca- 
zione vera e propria di per- 
sonale previa selezione su 
mandato dei committenti 
aziendali; 

- Ricollocazione; ovvero 
sistemazione di personale in 
eccesso o per motivi di ces- 
sazione attività o per mobili- 
tà sia collettive che indivi- 
duali, anche previo accordo 
sindacale. Tradotto significa 
che i sindacati co-gestiran- 
no i processi di smobilitazio- 
ne industriale per poi alloca- 
re denari a società a loro col- 
legate, che si premuniranno 
di cercare lavoro a quelle 
stesse persone che hanno 
sostenuto, con diverso abi- 
to, a far licenziare. Conflitto 
di interessi? 

- Somministrazione di la- 
voro; ovvero fornitura (affit- 
to) di personale a tempo de- 
terminato o indeterminato 


I soggetti abilitati 

| soggetti che saranno 
abilitati a svolgere le man- 
sioni sopradescritte, previa 
autorizzazione del ministero 
del Lavoro, verranno inseriti 
in un Albo nazionale a sua 
volta diviso in cinque sezio- 
ni: 

a) Agenzie di sommini- 


Precarietà sinistra 


strazione di lavoro abilitate 
allo svolgimento di tutte le 
attività; 

b) Agenzie abilitate alla 
somministrazione d lavoro a 
tempo determinato; 

= c) Agenzie di intermedia- 
zione; 

d) Agenzie di ricerca e 


selezione di personale; 


e) Agenzie di supporto 
alla ricollocazione professio- 
nale. 

Ma la vera domanda, al di 
là delle classificazioni istitu- 
zionali, è: chi potrà svolgere 
tutte queste mansioni? 

Università pubbliche e pri- 
vate. 

Fondazioni universitarie 
(senza fini di lucro) che ab- 


biano come oggetto sociale. 


l'alta formazione. 

Comuni. 

Camere di Commercio 

Scuola secondaria supe- 
riore pubblica e privata 

Associazioni di datori di 
lavoro: Confindustria, Confa- 
pi, Confartigianato, Conf- 
commercio, Confagricoltu- 
ra... 

Sindacati maggiormente 
rappresentativi e firmatari 
dei Contratti Collettivi Nazio- 
nali di Lavoro: CGIL; CISL; 
BHs., 

Associazioni che abbaino 
come oggetto sociale la tu- 
tela e l'assistenza delle atti- 
vità imprenditoriali, del lavo- 
ro e delle disabilità 

Enti bilaterali 

L'Ordine Nazionale dei 
Consulenti del Lavoro trami- 
te una Fondazione istituita 
ad hoc ed iscritta ad un albo 
nazionale. l 

Ed infine anche i Centri 
per l'Impiego e le già costi- 
tuite agenzie di somministra- 
zione (interinali). 


Lo Stato 

Per chi non lo sapesse la 
legge Biagi non si applica al 
settore pubblico dove vige 
invece il vecchio pacchetto 
Treu: tutto ciò non ha impe- 
dito di creare all’interno del- 
le diverse amministrazioni 
pubbliche un esercito vero e 
proprio di precari: allo stato 
attuale siamo a circa 
350.000 unità. Gli strumenti 
utilizzati dalle amministrazio- 
ni pubbliche sono essenzial- 
mente i seguenti: 

Ricorso alle agenzie di 
somministrazione (interinali) 

Stipula di contratti co.co. 
co (giacché i co.progetto so- 
no legati alla legge Biagi) 

Esternalizzazioni di servi- 
zi interni a soggetti esterni, | 
quali, proprio perché privati 
possono applicare i vari con- 
tratti previsti dalla Biagi (co- 
operative, enti di formazione, 
società di consulenza ecc.) 

Tirocinii 


Gli scontri in atto ed i sog- 
getti proponenti. 

A fronte di questa situa- 
zione disperante vi sono in 
atto alcuni soggetti sociali, 
visibili, che si stanno 
scontrando sul merito del 
che fare. Provo a riassumer- 


li, tenendo in debito conto 


che i confini tra le proposte 
ed i proponenti spesso si in- 
tersecano e si confondono 
tra loro. i 

La maggioranza governa- 
tiva (nessuno escluso): ritie- 
ne che nel contesto attuale 


la flessibilità sia comunque 
un bene che va incontro alle 
esigenze produttive delle 
aziende e tenta di costruire 
un iperbolica differenziazio- 
ne tra la suddetta flessibilità 
e la precarietà. Essa sostie- 
ne che ciò che lo Stato do- 
vrebbe garantire sono le 
condizioni passaggio tra 
un contratto a termine e lal- 
tro attraverso l’introduzione 
di nuovi ammortizzatori so- 
ciali: formazione, orienta- 
mento, salari minimi di rein- 
serimento lavorativo etc. 
Questi dispositivi, alcuni dei 
quali già in atto presso am- 
ministrazioni pubbliche re- 
gionali e provinciali, sono 
utilizzati come strumenti di 
controllo sociale, la cui effi- 
cacia stà nel predisporre for- 
me di aiuto fortemente sog- 
gette alla revoca (quindi ri- 
cattabili), destinate a nume- 
ri esigui della popolazione, 
alle volte infinitesimali, in cui 
le proposte di sostegno sono 
a dir poco assolutamente 
inadeguate ai bisogni dei ri- 
chiedenti. Prevale in quasi 
tutte queste situazioni la ri- 
chiesta, di matrice cattolica, 
dell’ “essere all'altezza” (mo- 
rale) del sostegno dello Sta- 
to 

Parti significative dei mo- 
vimenti legati ad alcune aree 
dei centri sociali e di asso- 
ciazionismo vario (ex-disob- 
bedienza, sindacati di base, 
associazioni, collettivi..) In 
maniera molto diversificata, 
a volte strumentale (vedi par- 
ti del sindacalismo di base 
su cui tornerò in seguito) 


sostengono che nella tra- 
sformazione sostanziale del 
capitalismo odierno e dello 
stato nella sua funzione 
ridistribuiva non esistano più 
le condizioni per forme “tra- 


dizionali” di lotta di classe 


(capitale-lavoro), per cui 


spingono perché il sistema di 
potere riconosca la bontà 
delle loro analisi e soprattut- 
to quella che fonda la produt- 
tività in ogni elemento della 
esistenza, ovvero dalle atti- 
vità cognitive ed immateriali 
a quelle sociali, del tempo 
libero e del consumo. In que- 
sto modo essi estendono la 
materialità della produzione 
in ogni istante della propria 
esistenza, esistenza consu- 
mata dentro una azienda to- 
tale, totalizzante ma altret- 
tanto invisibile ed impalpabi- 
le. Si tratta, a mio parere, di 
una logica estensione delle 
teorie sull'operaio massa e 
poi sull’operaio sociale. In 
questa azienda totale, dove 
ogni momento è anche mo- 
mento di produzione, lo Sta- 
to si dovrebbe far carico di 
remunerare la produttività 
diffusa attraverso il ricono- 
scimento di un reddito di cit- 
tadinanza, ovvero di esisten- 
za. In questo caso non c'è un 
superamento del precariato, 
quanto una sua strutturazio- 
ne sistemica. 

Gli statalisti-nazionalizza- 
tori. Questa componente è 
rappresentata al meglio da 
alcune sigle sindacali di ba- 
se (RdB tra tutte) che hanno 
ricercato collegamenti con il 
gruppo precedente, smor- 
zando volutamente alcuni 


elementi propri e caratteriz-. 


zanti, per cercare una con- 
vergenza di movimento e so- 
prattutto di piazza: gli uni for- 
ti dell’organizzazione e gli 
altri potenti nella mobilitazio- 
ne, ma credo che il feeling 


vero si fermi qui. La loro pro- 
posta è semplice ed essen- 
ziale: assunzione di tutt* i 
precari nella pubblica ammi- 
nistrazione, divieto di inter- 
mediazione di manodopera, 
nonché di esternalizzazione 
dei processi produttivi (ces- 
sioni di rami d'azienda ma 
non solo) e nazionalizzazio- 
ne di tutti le strutture produt- 
tive essenziali per un paese: 
trasporti, energia, gas... a 
cui fa da corollario un siste- 
ma nazionale fortemente 
centralizzato. L'azione sin- 
dacale di questi soggetti sta 
cercando ultimamente di fa- 
re perno anche su soggetti 
presenti nelle istituzioni, ed 
alcuni partiti in particolare: 
Pdci, Verdi (la componente 
sociale), alcuni pezzi di Ri- 
fondazione e la sinistra DS 
(Salvi) 


EPOR OF 

il movimento anarchico 
che, a mio parere, vive due 
tipologie di difficoltà: 

la prima di carattere ide- 
ologico: pur essendo il mo- 
vimento fortemente impe- 
gnato nello scontro sociale e 
di classe paga la difficoltà di 
essere, per sua natura, anti- 
statuale oltre che antistata- 
lista. Questa difficoltà intrin- 
seca, se da una parte schie- 
ra il movimento anarchico, 
senza alcuna remora, a di- 
fesa degli interessi dei lavo- 
ratori, precari etc, dall'altra 
non lo annovera tra i promo- 
tori di soluzioni in grado di 
affrontare la situazione in 
atto. Se nazionalizzazione/ 
statalizzazione non sono ri- 
sposte adeguate, sicura- 
mente non lo sono neppure 
il salario minimo o quello di 


. cittadinanza. 


L'appartenenza di diversi 
compagn* ad altrettante si- 
gle o strutture sindacali: in- 
dubbiamente un bene per la 
pluralità dell’intervento so- 
ciale, sicuramente un limite 
per una possibile sintesi. 


Alcune brevi proposte: 

Ribadire dove si lotta | 
principi per i quali si lotta e 
le finalità alle quali si vuole 
tendere. 

Metodo: favorire, sostene- 
re e promuovere, dentro e 
fuori le strutture sindacali le 
forme di aggregazione e di 
lotta autonome, auto-dirette, 
ed autogestite. 

Lavorare perché le strut- 
ture sindacali siano realmen- 
te autonome non solo dal 
potere politico ma anche da 
ogni forma di supporto isti- 
tuzionale. 


Pietro Stara 


2 Lelio 


UMANITÀ NOVA 


€ UN LIBRO 
CONTRO IL PONTE 


Le edizioni Sicilia Punto L, in 
collaborazione con terre- 
libere.org, hanno pubblicato 
illibro di Antonello Mangano 
e Antonio Mazzeo "Il mostro 
sullo stretto - Sette ottimi 
motivi per non costruire il 
Ponte". 

Questi i punti affrontati 
dagli autori, attivi da sempre 
nella ReteNoPonte: 

1 Il club del cemento. Perché 
il Ponte è affare per pochi; 2 
Impatto sociale. Perché il 
Ponte stravolge la vita della 
comunità; 3 La Mafia. Perché 
il Ponte ripropone il dominio 
criminale; 4 La diseconomia. 
Perché il Ponte è un disastro 
per i conti pubblici; 5 
Impatto occupazionale. 
Perché il Ponte non dà lavoro; 
6 Impatto ambientale. 
Perché il Ponte distrugge 
l'ecosistema; 7 I militari. 
Perché il Ponte è collegato 
alla guerra. 

Il libro rappresenta uno | 
strumento indispensabile per 
costruire e rafforzare 
l'opposizione contro la 
costruzione del Ponte sullo 
Stretto; fornisce le motiva- 
zioni e le informazione utili a 
comprendere le ragioni del 
No e a smontare le argomen- 
tazioni mendaci e truffaldine 
dei sostenitori della deva- 
Stante opera. 

Le pagine sono 104, il costo 
di una copia è di 4 euro. Per 
favorirne la diffusione, per 
richieste uguali o superiori 
alle 10 copie sconto del 50%. 
Da 5 a 10 sconto del 40%. 

Si auspica la massima 
diffusione e l'organizzazione 
di iniziative di presentazione 
che permettano di estendere 
la controinformazione contro 
il Ponte nelle zone più 
lontane dallo Stretto, sia in 
Sicilia che in Calabria, che in 
tutto il continente. 

Per richieste scrivere a 
Sicilia Punto L edizioni, vico 
L. Imposa, 4 - 97100 Ragusa, 
oppure inviare una e-mail a 
si_lib@hotmail.com. Per i 
pagamenti utilizzare il CCP 
n.10167971 intestato a 
Giuseppe Gurrieri - Ragusa, 
specificando la causale. 
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IK VILLA MINOZZO: 
FESTA PER 
UMANITÀ NOVA 


Sabato 2 settembre 2006, 
presso l'Agriturismo "Made 
in Rov" a Villa Minozzo (RE), 
una giornata di festa, cibo, 
musica e dibattiti in soste- 
gno al settimanale anarchico. 
Possibilità di campeggio. 
Promuove il Gruppo E. 
Zambonini-FAI di Villa 
Minozzo con l'adesione di: 
FAI reggiana; Gruppo L. 
Fabbri-FAI Correggio; 
Gruppo A. Cieri-FAI Parma. 
Per info: tel. 0522.453418; 
cell. 349.0080873; email: 
berneri_re@yahoo.co 


SCHIO: 
MOBILITAZIONE 


ANTINAZI IL 9 LUGLIO 


Come ormai accade da 5 anni, 
anche quest'anno per 
domenica 9 luglio a Schio 
(VI), nella mattinata, è 
annunciata la replica del- 
l'adunata nazifascista che 
ancora una volta offenderà la 
memoria della lotta partigia- 
na nel vicentino e rinnoverà 
la consueta propaganda 
razzista e autoritaria 
all'ombra di svastiche e croci 
celtiche. 
Fin da ora si annuncia una 
mobilitazione unitaria 
antifascista (appuntamento 
in piazza del Duomo, dalle 
ore 9 circa), in contempora- 
nea con la sfilata dei nazi 
che, come al solito af fluiran- 
no da mezz'Italia sotto la 
protezione delle cosiddette 
forze dell'ordine. 
Come antifascisti anarchici, 
è importante esserci ancora! 
Resistenza Antifascista 


JK BENVENUTO TEO! 


I compagni e le compagne del 
Veneto abbracciano forte 

. Virginia di Vicenza per la 
nascita di Teo, con 10-100- 
1000 auguri libertari per 
l'emozionante iniziativa. 


Avviso: UN va in 
vacanza una 
settimana... torna 
tra due settimane 


La prossima settimana 
UN non uscirà. Il 
prossimo numero il 25, 
datato 16 luglio, sarà 


chiuso in redazione il 9 
luglio. Quello successivo, 
datato 3 settembre, 
verrà chiuso in redazione. 
il 27 agosto. 
Compagni e collaboratori 
ne tengano contro per 
l'invio di comunicati e 
articoli. 


Pare utile, soprattutto per 
i compagni più giovani, rico- 
struire le vicende più rilevan- 
ti dell’intensa, e per molti 
versi centrale, esperienza 
vissuta dal movimento anar- 
chico, spagnolo e internazio- 
nale, dentro e attorno alla ri- 
voluzione e alla guerra civi- 
le spagnola. Questi dati ren- 
deranno più agevoli i lavori 
del convegno ad hoc pro- 
mosso dalla FAI a Parma il 
21 ottobre prossimo. 


17 luglio 1936 

Golpe militare nel Maroc- 
co spagnolo, poi in tutta la 
Spagna, guidato da un grup- 
po di generali ribelli al gover- 
no repubblicano di Fronte 
popolare. Tra i protagonisti 
José Sanjurjo, Emilio Mola, 
Manuel Goded e Francisco 
Franco. L'obiettivo è di elimi- 
nare le forze innovatrici, sia 
rivoluzionarie che riformiste, 
che mettono in discussione i 
privilegi dei latifondisti, del- 
la chiesa cattolica, degli alti 
ufficiali. 

18 luglio 

Il governo cerca di patteg- 
giare con i golpisti offrendo 
dei posti ministeriali e ri- 
sponde quindi in modo incer- 
to e limitato. Vari suoi funzio- 
nari passeranno a favorire il 
golpe e impediranno la distri- 
buzione delle armi alle orga- 
nizzazioni popolari che le 
reclamano per difendersi 
dall'attacco dei reazionari. 

19 luglio 

sindacati, la CNT liber- 
taria e la UGT socialista, pro- 
clamano lo sciopero genera- 
le e mobilitano gruppi di ope- 
rai armati che nelle città prin- 
cipali (Barcellona, Madrid, 
Valencia, Bilbao) riescono, 
con pochi strumenti e molta 
determinazione e a costo di 
alte perdite umane, a bloc- 
care il golpe in due terzi del 
territorio spagnolo. Alla dife- 
sa del governo legale parte- 
cipa una fetta ridotta delle 
forze armate lealiste. 

20 luglio 

La ribellione dei generali 
vince subito nelle Canarie, in 
Marocco, in buona parte del- 
l’Andalusia, nella Castiglia- 
León, in quasi tutta la Galizia 
e a Saragozza. Iniziano le 
repressioni di massa di ogni 
possibile oppositore con 
l'appoggio dei ricchi latifon- 
disti, del clero oltre che dei 
falangisti che imitano gli 
squadristi italiani. 

21 luglio — 

A Barcellona gli anarchici 
della CNT-FAI, che di fatto 
controllano la città, accetta- 
no di collaborare con Luis 
Companys, il Presidente del 
governo catalano (Generali- 
tat), in nome dell’antifasci- 
smo e dell'urgenza bellica. Il 
movimento libertario e gli 
operai armati danno vita ad 
un Comitato delle Milizie che 
affianca, per qualche setti- 
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VOSIAICICONI LIRE CAZI IA III GIOLITTI CITI 


Tra guerra e rivoluzione 


mana, la Generalitat, e orga- 
nizza la vita cittadina e la 
partenza di migliaia di volon- 
tari per il fronte di Aragona. 
Nel Comitato, accanto alle 
potenti CNT e UGT, trovano 
posto il PSUC (formalmente 


socialista, ma egemonizzato 


dai comunisti filostaliniani), il 
POUM (comunisti antistali- 
niani), l'Esquerra (catalanisti 
di sinistra). 

23 luglio 

Inizia il trasporto di trup- 
pe fedeli a Franco dal Maroc- 
co in Andalusia con aerei fa- 
scisti italiani e nazisti tede- 
schi. In barba al Comitato di 
Non Intervento gli eserciti di 
Mussolini e di Hitler, e in par- 
ticolare le aviazioni, useran- 
no la Spagna come terreno 
di manovra e di sperimenta- 
zione di tecniche di terrori- 
smo contro i civili. Il contribu- 
to di circa 70.000 soldati ita- 
liani, sotto l’etichetta di vo- 
lontari, con il forte impegno 
di artiglieria e della marina, 
risulta determinante per ga- 
rantire la vittoria di Fran- 
co che, a partire dall'ottobre 
1936, diventa il Generalissi- 
Mo, cioè il capo dei golpisti. 

Agosto 

Iniziano a definirsi vari 
fronti bellici a Sud, a Nord e 
attorno a Madrid. Lentamen- 
te ma inesorabilmente, le 
truppe dei golpisti avanzano 
a scapito dei repubblicani e 
dei libertari. Madrid cede 
solo a fine marzo del 1939, 
ma nel giro di un anno le va- 
rie forze dei generali ribelli 
controllano, con esecuzioni 
di massa e un terrore piani- 
ficato, la maggioranza del 
territorio mentre i profughi 
dalle zone ex repubblicane si 
contano a centinaia di mi- 
gliaia. 

In Aragona giungono, da 
Barcellona dove hanno for- 
mato la Colonna Rosselli- 
Berneri, varie centinaia di 
anarchici italiani che riusci- 


ranno a sostenere i duri at-. 


tacchi delle truppe golpiste 
assai meglio armate. Questo 
è il fronte dove vi è un’ege- 
monia dei rivoluzionari 
(CNT-FAI, POUM e altri) e 
dove perciò il governo re- 
pubblicano non manda armi 
a sufficienza. 

Settembre 

Si rafforza il movimento 
collettivista iniziato sponta- 
neamente, nelle fabbriche e 
nelle campagne, subito dopo 
il 19 luglio. Sono coinvolte 
centinaia di migliaia, forse 


un paio di milioni, di operai. 


e di contadini che realizza- 
no forme di autogestione e 
di egualitarismo mentre sop- 
periscono alle esigenze del- 
la popolazione e dello sfor- 
zo bellico. 

In nome della collabora- 
zione antifascista per scon- 
figgere l’esercito dei reazio- 
nari e clericali, la CNT accet- 
ta di entrare nel governo 
catalano della Generalitat e 
di sciogliere il Comitato del- 
le Milizie. 

Ottobre 

Il governo repubblicano 


impone di trasformare le mi- 
lizie, sorte nelle giornate del- 
la vittoriosa risposta popola- 
re al golpe e basate su una 
sostanziale libertà e egua- 
glianza dei membri, in un 
Esercito Popolare con forte 
gerarchia interna e un’orga- 
nizzazione centralizzata e 
tradizionale. Per non ostaco- 
lare la presunta maggior ef- 
ficienza di tale struttura, i 
vertici della CNT-FAI fanno 
propria questa svolta della 
lotta armata malgrado una 


battaglia: la sua fine viene 
spesso interpretata come il 
segnale della progressiva ri- 
duzione di protagonismo del 
movimento anarchico. 

La presenza di quattro 
esponenti della CNT-FAI (tra 
cui Federica Montseny, Juan 
Garcia Oliver, Juan Peirò) al 
governo del socialista Fran- 
cisco Largo Caballero non 
pare portare ad alcun raffor- 
zamento del peso dei liber- 
tari bensì rivela una forte 
contraddizione con la propria 


Solidaridad Obrera, il giornale della CNT catalana 


certa resistenza dei militan- 
ti. 

Si costituiscono le Briga- 
te Internazionali, su modello 
fortemente gerarchico, con 
circa 40.000 antifascisti di 
decine di paesi e con coman- 
di strettamente controllati 
dalla crescente forza del co- 
munismo . filosovietico, 
L'URSS È, infatti, l’unico sta- 
to (oltre al Messico) ad aiu- 
tare la Repubblica con invio 
di armi, munizioni e un con- 
sistente numero di agenti 
militari e politici. Gli interes- 
si diplomatici e politici del- 
l'URSS saranno alla base 
delle scelte dei molti dirigenti 
del comunismo internaziona- 
le, tra i quali non pochi ita- 
liani (Togliatti, Longo,...). La 
loro linea politica prevede il 
rinvio di ogni rivoluzione so- 
ciale a tempi futuri in nome 
della grave situazione belli- 


ca. Quindi nessuna colletti- 


vizzazione che spaventa la 
piccola e media borghesia, 
rurale e cittadina, nessuna 
trasformazione profonda del- 
la società con la partecipa- 
zione della donna al movi- 
mento rivoluzionario e alla 
guerra, nessuna rottura fron- 
tale con il clericalismo e l'au- 
toritarismo tradizionali. 

Novembre 

| golpisti giungono alle 
porte di Madrid ed annuncia- 
no al mondo intero la conqui- 
sta della capitale. Attorno 


| alla città convergono miglia- 


ia di combattenti da altri fron- 
ti. Le Brigate Internazionali si 
schierano per la prima volta 
e resistono agli assalti delle 
truppe marocchine. 
Buenaventura Durruti si 


sposta dal fronte aragonese 


per soccorrere la capitale 
con alcune migliaia di ade- 
renti alla sua colonna che 
sarà decimata nei combatti- 
menti. Lui stesso cade nella 


. tradizione antistatale. Anco- 


rain nome delle circostanze 


belliche eccezionali si paga 


un elevato prezzo di identità 
e di coerenza per dimostra- 
re al mondo intero che il go- 
verno repubblicano, che cer- 
ca disperatamente armi e ri- 
conoscimenti internazionali, 
rappresenta veramente l’in- 
tera società spagnola con le 
sue strutture sindacali e po- 
litiche più rilevanti. 

Dicembre 

Prosegue la manovra del- 
le istituzioni per ridurre il ruo- 
lo delle componenti rivolu- 


zionarie. Anche le legalizza- 


zioni delle collettività rurali e 
industriali va in questa dire- 
zione, mentre si riorganizza- 
no le forze di polizia svuotan- 
do le Pattuglie di Controllo in 
mano prevalentemente alla 
CNT. 

Dopo il riconoscimento 
ufficiale del governo di Fran- 
co da parte di Hitler e di 
Mussolini l'intervento nazifa- 
scista in Spagna si intensifi- 
ca. . 
Gennaio 1937 
Per non perdere le posi- 
zioni conquistate, la CNT e 
la UGT firmano vari patti di 
collaborazione che prevedo- 
no l'aumento della produtti- 
vità e forme di controllo isti- 
tuzionale sui lavoratori e sul- 
le collettività. 

La Francia chiude le fron- 
tiere alle forniture di armi alla 
Repubblica e inizia un’alta- 
lena di riaperture a seconda 
dei rapporti internazionali e 
del predominio a Parigi dei 
partiti di centro che stanno 
rompendo il Fronte popola- 
re del 1936. 

Febbraio 

-= Prosegue la militarizza- 
zione accettata come “ne- 
cessità ineluttabile” dal mo- 
vimento anarchico che, al 
tempo stesso, conferma la 


“vocazione antimilitarista e 
antistatale”. 

= Primi scontri armati tra 
anarchici e socialisti filostali- 
niani in Catalogna. 

Marzo 

A Guadalajara le truppe 
fasciste italiane e quelle 
franchiste sono sconfitte da 
forze della CNT e dalle Bri- 
gate Internazionali nelle qua- 
li vi sono centinaia di antifa- 
scisti italiani. 

L’Internazionale Sociali- 
sta fa appello alla Società 
delle Nazioni per porre un 
argine al sostegno nazifasci- 
sta a Franco. | risultati saran- 
no molto scarsi, mentre vie- 
ne respinta la mobilitazione 
dei lavoratori proposta da 
importanti organizzazioni di 
operai in vari paesi europei 
democratici. 

A Mosca appaiono artico- 
li di denuncia del POUM 
come “agente del fascismo” 
per le sue critiche allo stali- 
nismo e della CNT che “di- 
fende i traditori trotzkisti”. 

Aprile 

Continuano in varie città 
e villaggi conflitti tra anarchi- 
ci ed elementi del Partito 
Comunista e si diffondono 
notizie sulle carceri segrete, 
a Valencia e a Murcia, gesti- 
te in proprio dai comunisti in 
stretta collaborazione con gli 
agenti sovietici. 

Bombardamento a tappe- 
to di Guernica, la cittadina 
basca simbolo dell’autono- 
mia secolare dei Baschi, con 
forse un migliaio di morti ci- 
vili. È il primo caso di azione 
terroristica esplicita con pro- 
tagonista l'aviazione nazista 
e la partecipazione di alcuni 
aerei fascisti italiani. Scan- 
dalo a livello internazionale 
dell'opinione pubblica, ma gli 
effetti pratici, anche sul pia- 
no diplomatico, sono assai 
ridotti. 

Maggio 

A Barcellona, dal 3 al 7 
maggio, scoppiano scontri 
armati che iniziano dentro la 
Centrale telefonica in mano 
alla CNT ma attaccata da 
poliziotti al comando di un 
ufficiale comunista. Il gover- 
no, dove i comunisti filosta- 
liniani stanno aumentando il 
loro peso, vuole sottrarre al 
sindacato anarchico un cen- 
tro di potere di fatto, conqui- 
stato il 19 luglio 1936, che 
limita la riservatezza dei col- 
loqui tra gli esponenti dei 
vertici governativi. 

Il proletariato libertario 
della capitale catalana erige 
nuove barricate e gli scontri 
dilagano in molti quartieri 
popolari. | dirigenti della 
CNT-FAI invitano i militanti a 
cessare le ostilità per non 
favorire il nemico franchista. 
Alla fine si conteranno cen- 
tinaia di morti in buona par- 
te libertari, tra cui Camillo 
Berneri, uno degli animatori 
della partecipazione degli 
anarchici di lingua italiana 
alla straordinaria esperienza 
spagnola. 

(continua) 

Claudio Venza 


Gradisca 
contestato Il 
sottosegretario 
agli interni 
Rosato 


Venerdì 23 a Gradisca 
(Go) si è svolto presso il co- 
mune un incontro fra gli enti 
locali e il sottosegretario agli 
interni Rosato della Marghe- 
rita. L'incontro era a porte 
chiuse. All'appuntamento si 
sono presentati - non invita- 
ti - anche alcune decine di 
militanti antirazzisti aderenti 
all'Assemblea Permanente 
contro i CPT (disobbedienti, 
anarchici, indipendenti...). 
Dopo aver srotolato 2 stri- 
scioni di fronte all’entrata è 
stato chiesto di assistere alla 
riunione per sapere che si 
dicono fra di loro i vari rap- 
presentanti istituzionali su 
questo tema che spesso - a 
differenza dei movimenti - 
ben poco conoscono. Ovvia- 
mente la risposta è stata un 
secco no. All'arrivo del sot- 
tosegretario con tanto di 


Il nostro amico Vicente 
Marti è morto mercoledì 14 
giugno 2006; I 

Vicente era nato a Madrid 
nel 1926. I suoi genitori, due 
militanti anarco-sinacalisti 
spagnoli, erano spesso co- 
stretti a cambiare domicilio a 
causa delle loro attività 

Nel 1936, allo scoppio 
della rivoluzione, Vicente 
vive a Valencia. Ancora 
bambino assiste alla crea- 
zione delle collettività della 
regione, di cui il padre era 
organizzatore. Dopo la vitto- 
ria franchista, la sua famiglia 
è costretta a vivere nella 
clandestinità. Nel 1948, Vi- 
cente e la sua famiglia attra- 
versano a piedi i Pirenei in 
pieno inverno e si rifugiano 
in Francia. Vicente va a vi- 
vere ad Avignone dove lavo- 
ra come tornitore. 

Molto presto aderisce al 
movimento libertario in esi- 
lio: CNT, FAI, ed in particola- 
re FIJL (Federazione iberica 
delle gioventù libertarie). Al- 
l'inizio degli anni ‘60, parte- 
cipa ad azioni clandestine 
contro il regime franchista: 
invio di veicoli ed armi, atten- 
tati mirati contro gli interessi 
turistici spagnoli. Nel 1963 
Delgado e Granado, due 
anarchici spagnoli emigrati 
in Francia, vengono condan- 
nati a morte e garotati con 
l'accusa inconsistente di 
aver fatto un attentato con 
vittime a Madrid. Fino alla 
fine Vicente ed altri compa- 
gni spagnoli si batteranno 


scorta sono partiti gli slogan 
e c'è stato un tentativo di 
entrare nel palazzo respinto 
con calci e spintoni dalla po- 
lizia. Dopo aver a lungo ur- 
lato slogan davanti al porto- 
ne gli attivisti si sono riposi- 
zionati con gli striscioni da- 
vanti all'ingresso sotto un 
caldo torrido continuando gli 
interventi al megafono. Dopo 
un paio d'ore sono scesi il 
sindaco e il presidente della 
provincia che hanno detto 
che Rosato era disposto a ri- 
cevere una delegazione di 4 
persone. Compatto è stato il 
rifiuto della proposta. A que- 
sto punto il burocrate è dovu- 


to scendere per parlare con. 


tutti riuscendo solo a ribadi- 
re l'’assurda posizione del 
governo: “superamento” dei 
CPT e loro umanizzazione 
ma prima di tutto formazio- 
ne di una commissione di 
esperti della società civile 
che deve monitorare la situa- 
zione. | militanti antirazzisti 
hanno risposto a chiare lette- 
re che i CPT vanno chiusi e 
basta e che non serve nes- 
suna commissione. Inoltre è 
stato chiarito che il CPT di 
Gradisca in particolare va 
chiuso ancor prima degli al- 
tri in quanto costruito illegal- 
mente, appaltato in modo 


È lo 0 0 0 


VICENTE MARTI 


per la loro riabilitazione, per 
altro non ancora avvenuta. 

Gli impegni di Vicente non 
sono rivolti esclusivamente 
verso la Spagna. Sul luogo 
di lavoro è un sindacalista 
attivo; nel maggio del ‘68 è 
uno dei promotori degli scio- 
peri e delle occupazioni ad 
Avignone e nelle regioni cir- 
costanti. 

Tra il 1961 ed il 1976, 
Vicente partecipa all’orga- 
nizzazione dei campeggi li- 
bertari nel sud della Francia. 
Prima dell'arrivo dei cam- 
peggiatori è necessario dis- 
sodare, pulire, installare im- 
pianti sanitari... Luoghi d’in- 
contro per giovani e meno 
giovani di tutta l Europa, i 
campeggi vengono gestiti 
collettivamente. 

Alla fine del 1976, il re 
Juan Carlos visita per la pri- 
ma volta la Francia. Per l’oc- 
casione, diversi militanti an- 
tifranchisti vengono confinati 
su un'isola della Bretagna. 
Conosciuto per il suo attivi- 
smo, Vicente fa parte dei 
“prigionieri”. Un film narra 
questo avvenimento, non pri- 
vo di lati divertenti (Vacan- 
ces royales, realizzato da 
Gabriel Auer nel 1980). 

Una volta in pensione, 
Vicente è attivo più che mai. 
Percorre i mari dalla Grecia 
all Eritrea accompagnando 
giovani in difficoltà. Mette le 
sue conoscenze di operaio al 
servizio del CIRA di Losan- 
na, della Comunidad del Sur 
di Montevideo o della Coope- 
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mafioso e aperto solo per ra- 
gioni elettorali dal centro-de- 
stra. 

Le mobilitazioni - che van- 
no avanti da oltre due anni e 
mezzo - non si fermeranno! 

Un compagno 
della FAI presente 


Sciopero 
in ferrovia 


Lunedì 19 giugno in sede 
di Commissione di Concilia- 


zione, i rappresentanti di. 


Trenitalia comunicavano che 
l'atteggiamento aziendale 
nei confronti del macchinista 
Dante De Angelis, licenziato 
in seguito al suo rifiuto di 
condurre un locomotore do- 
tato di sistema VACMA, o 
uomo morto, il 4 febbraio 
scorso, ma prosciolto di ogni 
addebito con sentenza del 
Tribunale di Bologna dell’11 
maggio, non mutava, e che 
pertanto nei suoi confronti vi 
era solo la disponibilità, tut- 
ta pseudo-umanitaria e cari- 
tatevole, di riassumerlo co- 
me usciere presso un’azien- 
da del gruppo FS, al fine di 
garantire il sostentamento 
della sua famiglia. 


rativa Tipolitografica di Car- 
rara. E nel suo giardino di Le 
Pontet, nei pressi di Avigno- 
ne, costruisce un battello... 
Parte dei suoi ricordi sono 
narrati in un libro intitolato La 
saveur des patates douces 
(Il sapore delle patate dolci) 
edito da Atelier de création 
libertaire (1998). 
CIRA di Marsiglia e 
CIRA di Losanna 


Ho conosciuto Vicente al- 
l'inizio degli anni 80. Stavo 
facendo un giro per la Fran- 
cia con mia zia Emiliana e un 


altro compagno, e su indica- 


zione di mio zio Alfonso sia- 
mo passati da Avignone. 
Siamo stati accolti da lui e la 
sua compagna Maruja con 
entusiasmo. La sua splendi- 
da casa era stata costruita 
quasi tutta da lui. Nel giardi- 
no stava costruendo un bat- 
tello di cemento. 

Alfonso mi aveva parlato 
di Vicente e mi aveva rac- 
contato di quando durante il 
franchismo si è rifugiato in 
Francia con la famiglia ed al- 
cune delle sue vicende. 

Conoscerlo e parlare con 
lui è stato entusiasmante. 

Tutte le volte che lo ho 
rincontrato è stato sempre in 
Italia. Più di una volta è ve- 
nuto con Maruja, eccellente 
cuoca e subito organizzava- 
no momenti conviviali. Era 
un uomo dalllo spiccato spi- 
rito di collettivismo e molto 
senso pratico. Sapeva fare di 
tutto e si ingegnava imme- 
diatamente in costruzioni, ri- 
parazioni, disponibile in ogni 
cosa ci fosse bisogno, 

In Tipografia (la tipografia 
di Carrara, NdR) ha dato un 


Questo paternalismo cal- 
colato, in realtà aveva come 
scopo di mostrare un’azien- 
da rigida nei suoi proponi- 
menti, non disposta a cede- 
re di un solo millimetro ri- 
spetto alla linea punitiva 
adottata ormai da diversi an- 
ni verso chi osa metterne 
alla luce le politiche e le stra- 
tegie, specie in materia di 
(in)sicurezza, ma sempre 
pronta ad adottare tattiche 
ambigue e provocatorie allo 
scopo di spaccare il fronte di 
solidarietà costruito dai fer- 
rovieri. 

li rifiuto di De Angelis al- 

offerta” di Trenitalia, ha ri- 
mosso l’ultimo ostacolo alla 
conferma dello sciopero di 
24 ore proclamato dal coor- 
dinamento delle RSU e de- 
gli RLS e dalla CUB Traspor- 
ti, previsto per martedì 20 
dalle ore 21. Pochi giorni pri- 
ma il SULT, sindacato che 
aveva co-indetto l’astensio- 
ne dal lavoro, aveva ritirato 
la propria firma, ritenendosi 
soddisfatto da alcune pro- 
messe ottenute dai suoi rife- 
rimenti politici nel governo 
(area Rifondazione); l’episo- 
dio dimostra come i sindacati 
“cinghia di trasmissione” fi- 
niscano sempre per essere 
usati strumentalmente dagli 
apparati politici, e la deter- 
minazione della base venga 
ignorata. 

Ma l'importanza della sca- 
denza, legata alla lunga ver- 
tenza sulla sicurezza e con- 
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grande contributo mettendo 
le canale di scolo dell’acqua 
sul tetto, e riparandone an- 
che delle parti rotte, ha co- 
struito la scaletta per acce- 
dere al giardino, ha portato 
l'elettricità ai piani sopra- 
stanti e ha fatto un sacco di 
piccole e grandi riparazioni. 

Durante le feste di Uma- 
nità Nova a Gragnana, quan- 
do era presente si dava sem- 
pre un gran da fare, sia nel- 
l'allestimento e poi in cuci- 
na. Girava quasi sempre con 
la sua “paella”. | 

Lo ho visto nelle stesse 
vesti in altre occasioni di fe- 
ste, anche alla fiera dell’au- 
togestione a Padova. 

Uomo libertario e libero, 
era di grandissima compa- 
gnia e i suoi racconti affasci- 


tro i licenziamenti, e ad alcu- 
ni risultati abbastanza sod- 
disfacenti provenienti dai tri- 


bunali (la riassunzione di 


‘uno dei quattro ferrovieri li- 
cenziati per la trasmissione 
Report, oltre al citato caso 
De Angelis), era colta non 
solo dalle realtà direttamen- 
te responsabili della procla- 
mazione dello sciopero, ma 
anche da diverse segreterie 
regionali dell'’ORSA, da nu- 
merose strutture e gruppi di 
base, alcuni legati allo stes- 
so SULT, che non hanno os- 
sequiato gli ordini di scude- 
ria partecipando alla prote- 
sta. Tanto è vero che lo scio- 
pero ha riscosso un notevo- 
le successo, specialmente 
nelle regioni del centro-nord 
dove maggiore è stata la 
conflittualità e più radicata è 
l'opposizione alla deriva del 
trasporto ferroviario, specie 
in materia di sicurezza. Ligu- 
ria, Toscana, Emilia Roma- 
gna, Lombardia, Lazio han- 
no trainato la categoria dei 
ferrovieri che, in generale, 
ha risposto abbastanza bene 
anche altrove, come dimo- 


strato da treni soppressi nel- 


le principali direttrici nazio- 
nali, nonostante i servizi mi- 
nimi da garantire. 

La vertenza non è chiusa, 
anzi, si va verso una nuova 
scadenza prima che si ab- 
batta la mannaia della legge 
antisciopero e delle sue nu- 
merose moratorie. 

Pippo Gurrieri 


nanti. Una volta raggiunta 
l'età della pensione ha co- 
minciato ha girare per i mari, 
che amava moltissimo, con 
dei gruppi di ragazzi disadat- 
tati con problemi di vario 
tipo. 

Da qualche anno non ve- 
devo più Vicente, avevo sa- 
puto dei suoi problemi di sa- 
iute ed apprendere della sua 
morte è stato un grande do- 
iore. 

| compagni di Carrara an- 
cora addolorati per la prema- 
tura scomparsa di Alfonso si 
stringono con affetto a Ma- 
ruja e alle figlie Carmen e 
Primavera, consapevoli di 
aver perduto un grande uo- 
mo, un grande compagno. 
Ciao Vicente 

Raffaella 
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Tra il 1998 e il 1999 fu pubblicata su “Umanità Nova” una 
serie di articoli: “Anarchici & Computer. Viaggio fra gli ar- 
chivi anarchici in Rete” che aveva lo scopo di presentare 
alcune delle risorse create e gestite dagli anarchici. In que- 
gli anni la maggior parte dei siti erano in lingua inglese ed 
avevano una struttura molto semplice: qualche pagina di 
testo, poche immagini e la lista dei collegamenti ad altre 
risorse simili. | rari siti in lingua italiana erano, quasi sem- 
pre, frutto delle iniziative di singoli compagni interessati alle 
potenzialità comunicative del mezzo. 

Uno dei cambiamenti nel modo della comunicazione in 
Rete nel corso degli anni è stato la nascita dei “portali”: siti 
| web che si presentano con una pagina iniziale - solitamente 
divisa in tre o più colonne - affollata di testo e grafica, che 
funge da porta di ingresso ai contenuti disponibili. Una 
impostazione usata, indifferentemente, sia dai siti commer- 
ciali che da quelli di movimento. Uno dei vantaggi dei porta- 
li è quello di raccogliere in una sola (lunga) pagina tutti i 
-collegamenti a quanto archiviato. Uno degli svantaggi è che, 
se male organizzata, la home di un portale rischia di gene- 
rare confusione. 

Di seguito proponiamo una breve e parziale rassegna di 
alcune risorse, principalmente quelle con una impostazione 
tipo portale. Le omissioni, volute o casuali, saranno inevita- 
bili. 

A livello internazionale un sito anarchico molto conosciuto 
(il sito originale è datato 1995) è www.infoshop.org che si 
presenta oggi come un vero portale che raccoglie notizie, 
opinioni ed informazioni. | visitatori sono più di 200mila al 
mese; il sito fa parte di una organizzazione no-profit che 
comprende anche altre iniziative, non solo sul web. Infoshop 
ha anche delle versioni in tedesco, spagnolo, svedese e ita- 
liano anche se quest'ultima sezione sembra abbandonata. 

Altro portale internazionale, creato recentemente, è http:/ 
/www.anarkismo.net, un sito multilingue (italiano compreso) 
costruito clonando un sito di Indymedia; la pubblicazione 
non è aperta (contrariamente a quello che viene scritto...) 
ma filtrata da un “editor”. Il sito è gestito da gruppi di area 
“comunista anarchica”. 

| portali anarchici in lingua italiana non sono molti, ne 
segnaliamo due che hanno già qualche anno di vita. 

“Acrataz” (acrataz.oziosi.org/) si definisce “Sito web e 
| portale per l'anarchismo” che ha lo scopo di: “mettere a di- 

| sposizione di tutti la conoscenza della nostra storia, del 
nostro pensiero, nelle sue differenti sfaccettature e fungere 
da collegamento per tutti i compagni che si riconoscono in 


questo progetto, fornendo loro un aiuto telematico, uno spa- 


zio per il proprio intervento, accanto al nostro.” La pagina 
principale è divisa in tre colonne: a sinistra le notizie ed | 
comunicati, a destra gli appuntamenti e al centro gli altri 
contenuti. Sulla stessa pagina: gli ultimi aggiornamenti, i 
punti di partenza e una lista dei link a siti anarchici (e 
libertari) in lingua italiana. Il portale ospita anche le pagine 
web di alcuni gruppi e collettivi: Anarcobettola, Biblioteca 
L'Idea, Canariah ed altri. La scelta sulla pubblicazione di 
‘comunicati e notizie è decisa dai curatori del sito. 
“Anarcotico” (Www.anarcotico.net) privilegia alcune 
tematiche (liberazione animale e repressione) a scapito di 
altre (come l’anarchismo sociale) e pubblica anche notizie 
e comunicati provenienti da aree non anarchiche. 
L'impostazione è quella di un classico portale, anche se 
la grafica scelta appesantisce un po’ troppo tutto l'insieme. 
Fornendo un indirizzo di posta elettronica ci si può registra- 
re e personalizzare il modo col ‘quale visualizzare il sito. E 
possibile inviare il proprio contributo che però “potrà essere 


pubblicato e/o editato a insindacabile giudizio della reda-. 


zione.” 

Tornando all’estero, un altro sito interessante è “Ricerca 
sull’anarchismo” (http://raforum.apinc.org/), un “sito web 
interattivo ed un Data Base” con materiali in diverse lingue 
che raccoglie “articoli, discussioni, tesi e bibliografie relati- 
Ve ad arte, cinema, musica, letteratura, politica e storia.” 
Sono pure archiviate “brevi biografie e testi riguardo ai prin- 
cipali scrittori classici e contemporanei” Attualmente la se- 
zione italiana contiene 262 articoli. | materiali vanno dalla 
recensione alla traduzione di articoli vecchi e nuovi, ampio 
lo spazio dedicato all'arte. 

Altra iniziativa multilingue (21 idiomi) è la “anarcopedia” 


(http://ita.anarchopedia.org/Prima_Pagina) versione liberta- 
ria della famosa “Wikipedia”. La sezione in italiano è anco- 
ra in costruzione ma, se il progetto andrà avanti, è destina- 
ta sicuramente a diventare un punto di riferimento per l'anar- 
chismo su Internet. 

Tra le idee più originali in lingua italiana che abbiamo 
incontrato in questi ultimi anni c'è la “Enciclopedia Anarchi- 
ca modenese” (http://www.bramieropinna.com/enciclopedia- 
anarchica/) una raccolta di “lemmi” di interesse politico-s0- 
ciale: da “Chiesa” a “Individualismo”, da “OGM” a “Malate- 
sta”. Ad ognuno di essi corrisponde una breve sequenza 
fotografica che ritrae alcune persone che esprimono i loro 
punti di vista sull'argomento. Alcune di queste voci sono 
davvero esilaranti, altre meno ma, sicuramente, questo sito 
mostra come sia possibile fare informazione e propaganda 
attraverso uno strumento attuale utilizzando una tecnica 
sorpassata come quella dei “fotoromanzi”. Anche senza 
essere un portale. 

Uno spazio importante sul web lo hanno sicuramente i 
giornali anarchici che, pure se continuano ad uscire stam- 
pati su carta, hanno quasi tutti una corrispondente versione 
“on line”. Nonostante questo, nessuno di essi ha (ancora) 
provato a creare, attorno alle sue pagine web, un portale 
informativo. 


Se i siti italiani sono numerosi e in buona salute non si 


può dire lo stesso delle risorse più interattive, e quindi mag- 
giormente utili. 

Praticamente inesistenti i forum specificamente anarchi- 
ci, il più longevo è sicuramente quello di “contropotere” (http:/ 
Iwww.network54.com/Forum/137514/) che sconta tutti i di- 
fetti propri di questo genere di comunicazione. 

Ancora meno fortunate le liste di discussione pubbliche 
che sembrano non interessare molto: le poche esistenti ospi- 
tano raramente delle discussioni e sono piuttosto dei conte- 


nitori nei quali vengono depositati comunicati, appelli e via 
dicendo. Il portale commerciale “Yahoo” ha in elenco 19 li- 
ste “anarchiche”, ma molte di esse hanno poco a che vede- 
re con le nostre idee, altre sono abbandonate da anni e 
nessuna ha un numero significativo di iscritti. 

Volendo trarre una breve conclusione da queste segnala- 
zioni, si potrebbe dire che in questi ultimi anni è sicuramen- 
te aumentato lo spazio che gli anarchici si sono ritagliati su 
Internet ma a questo aumento quantitativo non ha sempre 
corrisposto un aumento qualitativo. Troppo spesso le risor- 
se a disposizione vengono poco o male utilizzate e, in alcu- 
ni casi, fare un sito web sembra più motivato dalla moda 
che dal reale interesse per una forma di comunicazione 
potenzialmente ancora rivoluzionaria. 

Pep$sy 


Commedia degli equivoci 
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riforma evidenziava; elo- 
quente la dichiarazione di 
Prodi, appena constatato di 
aver vinto con una larga 
quanto inaspettata maggio- 
ranza del 61,7%, di voler ria- 
prire subito il dialogo per 
giungere a “modifiche condi- 
vise”. 

Finanche nell’appellarsi 
al più facile populismo, da 
Bossi a Prodi, si era fatto a 
gara nell’assicurare per il 
futuro la riduzione del nume- 
ro di onorevoli lautamente 
stipendiati dai contribuenti. 

Inoltre è apparso chiaro 
che, aldilà delle dichiarazio- 
ni di principio, la “moderniz- 
zazione” introdotta dal go- 
verno di centrodestra risulta- 
va tutt'altro che incompatibi- 
le con quello di centrosini- 
stra, basti vedere come or- 
mai da anni la prospettiva di 
un rafforzamento “presiden- 
zialista” del ruolo del premier 
risulti allettante non soltan- 
to alle destre; così come il 
cosiddetto federalismo fisca- 
le da sempre auspicato dal 
noto filosofo Massimo Cac- 
ciari, del tutto in sintonia con 
le rivendicazioni leghiste, 
pur avendo egli appoggiato 


il No proprio sostenendo che 
la riforma del centro-destra 
non era abbastanza federa- 
lista. 

La Lega Nord oggi alle 
corde, quella stessa che 
D’Alema ebbe a definire co- 
me una costola della sini- 
stra, appare peraltro corteg- 
giata da più pretendenti e, 
dietro le apparenti intransi- 
genze e le invettive contro gli 
italiani, certo non sembra di- 
sdegnare eventuali offerte 
provenienti dall’altra sponda, 
tanto da citare a modello le 
concessioni di Zapatero al- 
l'autonomismo catalano. 

D'altra parte da tempo, 
nel panorama della politica 
parlamentare, tutti si sono 
scoperti federalisti, pur se 
appare davvero grande la 
loro lontananza dall’origina- 
ria idea di federalismo, non 
soltanto nella sua concezio- 
ne anarchica ma anche nel- 
la versione repubblicana 
emersa durante le lotte risor- 


gimentali. 

| federalisti repubblicani 
del Risorgimento italiano, 
infatti, avevano un program- 
ma rivoluzionario per l'abbat- 
timento del potere tempora- 
le del papa e di tutte le mo- 
narchie, vedendo in essi la 
negazione di ogni principio di 
libertà, prospettando invece 
la realizzazione di diverse 
repubbliche fondate sulle li- 
bertà di pensiero, d’associa- 
zione, di stampa e di culto, 
ed aprendo comunque la 
strada ad ulteriori battaglie e 
conquiste sociali. | loro oriz- 
zonti non erano certo quelli 
del comunismo, ma neppure 
quelli ristretti, tristi e discri- 
minanti della Padania, ba- 
luardo della cristianità e del- 


` la media impresa tartassata, 


così come sono evocati dal 
Bossi e dai Calderoli che 
sovente si richiamano stru- 


-` mentalmente al federalismo 


di un Carlo Cattaneo. 
Da parte loro, i federalisti 


antiautoritari, partendo dalla 
lotta di classe e dal principio 
associazionista, rappresen- 
tarono invece la critica più 
radicale del movimento so- 
cialista contro il capitalismo 
e lo stato, tanto da prefigu- 
rare una nuova società orga- 
nizzata e basata su libere 
federazioni di consigli di la- 
voratori, sindacati e comuni- 
tà solidali. La loro rivoluzio- 
ne sociale nasceva proprio 
nello sviluppare tra gli sfrut- 
tati coscienti un altro meto- 
do e un’altra visione dell’or- 
ganizzazione che, appunto, 
era federalista e anarchica. 

D'altronde un federalismo 
di stato o uno stato federali- 
sta restano, come ogni for- 
ma di dominio politico, nemi- 
ci di una società liberamen- 
te federata su basi egualita- 
rie che, a settant'anni dalla 
rivoluzione spagnola, rimane 
l’unica alternativa al potere. 


Anti 
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